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Riproposto il centro-sinistra 

Per la De in Sicilia 
c'è urgenza di... 

tornare al passato 
Anche tra il PSI, nonostante le decisio­
ni del comitato regionale c'è chi fa eco 

PALERMO — Nella crisi sici­
liana, — che dura, è bene 
ricordarlo, da più di due me­
si e mezzo — è fiorita una 
parola magica: essenzialità. 
L'ha usata per primo il segre­
tario regionale della DC. Ro­
sario Nicoletti. L'esponente 
politico che, dopo il feroce as­
sassinio del presidente della 
Regione. Santi Mattarella, ha 
ingranato una immediata re­
tromarcia. PCI al governo? 
« Il problema non esiste », 
è la risposta di Nicoletti, ful­
mineo applicatore del « pil;-
ambolo » di marca EUR. Piut­
tosto, ha aggiunto «è essen­
ziale » il rapporto con il PSI 
e i partiti laici intermedi. In­
somma: un ritorno bell'e buo­
no al centro sinistra. Ora — 
— è noto — in Sicilia la rie­
dizione della logorata formu­
la è possibile, se si guarda 
ai numeri, cioè alla forza par­
lamentare di DC. PSI. PSIfl, 
e PRI messi insieme: 55 de­
putati su 90 

Ma dal 14 dicembre dello 
scorso anno è successo qual­
cosa di nuovo. I socialisti 
siciliani hanno riunito il lo­
ro massimo organismo, il co­
mitato regionale, hanno de­
cretato che il governo di cen­
tro sinistra presentava un bi­
lancio fallimentare e hanno 
sostenuto che non avrebbero 
più partecipato a coalizioni 
ripioducenti formule speri­
mentate e superate. E sono 
usciti dal governo, provocan­
do quella orisi che ancora 
non è stata superata. Ed il 
punto, adesso, è proprio que­
sto: quale governo dare alla 
Regione. Nicoletti. rientrato 
a casa dal congresso di Ro­
ma. lancia messaggi allettan­
ti ai socialisti. E uno degli 
esponenti di questo partito. 
l'on. Filippo Fiorino, ex se­
gretario regionale, ex capo­
gruppo all'ARS. relatore a 
quel comitato regionale che 
decretò la crisi, si è preso 
la briga di fare l'eco del se­
gretario democristiano. Ap­
profittando di un convegno 
del suo partito sul tema del 
decentramento (una delle più 
gravi inadempienze, tra l'al­
tro. che egli stesso a dicem­
bre contestò alla Democra­
zia cristiana) si è premura­
to di adoperare anche egli 
la parola magica. 

A taluni è venuta sponta­
nea una interpretazione di 
questo tipo: Nicoletti ricono­
sce l'cssemialità del PSI e 
l'ex Fiorino, prendendo al 
volo l'apprezzamento rivendi­
ca la « condirezione ». A par­
te l'ambiguità dei termini, 
pare di capire che Fiorino 
stia per rimangiarsi le posi­
zioni espresse dal PSI in que­
sti due mesi e mezzo. Quando 
venne il momento di aprire 
la crisi, il comitato regionale 
socialista approvò un docu­
mento chiarissimo. Ecco al­
cune citazioni: 1) «è neces­
sario un reale avanzamento 
del quadro politico non po­
tendosi prevedere, per quanto 
riguarda i socialisti, riedizio­
ni di formule governative già 
superate come l'attuale (il 
quadripartito n.d.rj; 2) «og­
gi è più che mai urgente e 
necessaria una nuova dire­
zione politica della Regione, 
che veda, su un programma 
autenticamente rinnovatore e 
autonomista, l'unità di tutte 
le forze democratiche, senza 
pregiudiziali o preclusioni al­
cune ». Seguirono numerose 
riaffermazioni di questi con­
cetti. Anche in questo caso 
le citazioni non guastano. An­
selmo Guarraci. membro del­
la direzione nazionale: «Sono 
ormai mature le condizioni 
per una diretta assunzione di 
responsabilità di governo dei 
comunisti»; Mario Mazzaglia. 
capogruppo a Sala dErcole»: 
« ...è certo che indietro non si 
torna... il PCI deve contri­
buire con tutta la sinistra 
alla definizione di un pro­
gramma. di una maggioranza 
e di un governo di unità re­
gionale con pari dignità po­
litica di tutte le forze che 
concorrono alla maggioran­
za...»; Vito Cusumano, segre­
tario regionale: « ...il PSI non 
è disponibile al di fuori di 
un quadro politico che veda 
presente tutta la sinistra...». 

Si impone a questo punto 
una domanda: cosa è cambia­
to nell'atteggiamento della 
DC in questi due mesi e mez­
zo. al punto di spingere l'ex 
segretario Fiorino a mostrar­
si. come dire, più «disponi­
bile»? Semmai, sono inter­
venuti segnali gravi di arre­
tramento, 

Nei paesi sotto i 5 mila abitanti 

Anche nel Molise 
sinistra unita 

in molti comuni 
L'accordo è aperto anche ad altri par­
titi di minoranza — Le reazioni d.c. 

CAMPOBASSO — Il documento comune di comunisti, socia­
listi e repubblicani per le prossime elezioni amministrative 
per I Comuni inferiori a 5.000 abitanti ha fatto inviperire I 
democristiani molisani che non hanno perso tempo e con un 
comunicato hanno attaccato i socialisti e i repubblicani. La 
presa di posizione della DC fa comprendere quanto valida 

e giusta, specie per il Mo-

La «Venere 
in pelliccia» 
al Vicoletto 
di Cagliari 

CAGLIARI — Da tenere 
d'occhio, in part icolar mo­
do. l 'at t ività del * Vicolet­
to ». Il nuovo teatr ino (120 
posti) na to da qualche 
s e t t imana si lancia subito 
in una at t ivi tà di presti­
gio. Dopo aver ospitato le 
numerose repliche di « Dial 
loghi di profughi », dà il 
via ad una mini-rassegna 
organizzata dalla « Coope­
ra t iva Teatro di Sarde­
g n a » in collaborazione con 
l'ARCI. l'ENDAS e le ACLI. 

Il primo spettacolo in 
p rogramma è * Venere in 
pelliccia >, scri t to e recita­
to da Ludovica Modugno 
e Gigi Angelino, per la re­
gia di Marco Parodi . Lo 
spet tacolo — illustrazione 
ironica dei pensieri di Ma-
soch — si avvale anche di 
una mostra fotografica 
al lest i ta da Pietro Favari 
e Paolo Poma e realizza­
t a da Aldo Fornar i . T ra 
gli interpret i figurano 
inoltre Libero Sansavini e 
Mar ina Giordana . 

L'esordio è per oggi 2 
marzo. Domani si replica 
ancora a Cagliari (forse 
anche il 4) . Il 5 «Venere 
in Pelliccia > sarà a Nuo­
ro. il 6 a Macomer. il 7 a 
San Gavino e l'8 marzo a 
Carbonia. Inizia così una 
rassegna del tea t ro 

La decisione della Corte Costituzionale 

Con la sanatoria 
urbanistica 

un cambiamento 
di portata storica 
La sentenza della Cor­

te costituzionale con la 
quale si riaffermano gli 
ampi poteri della Regione 
siciliana in materia di ur­
banistica e si sancisce la 
legittimità delle norme re­
gionali sul riordino urba­
nistico e la sanatoria del­
l'abusivismo popolare e di 
necessità, è destinata a 
produrre effetti di gran­
de portata sul piano poli­
tico e sociale. Ciò innan­
zitutto perché va ad inci­
dere sulle condizioni di 
vita di migliaia di citta­
dini e di lavoratori sici­
liani che. in assenza di 
interventi nazionali e lo­
cali a favore dell'edilizia 
economica e - popolare. 
hanno soddisfatto il pri­
mario bisogno di casa at­
traverso un'edilizia spon­
tanea che ha dato vita ad 
intieri quartieri abusivi. 

Tali agglomerati e quar­
tieri. sorti al di fuori di 
ogni previsione urbanisti­
ca. privi delle più elemen­
tari strutture civili e dei 
servizi riproducono pro­
cessi di emarginazione e 
di degrado tali da non 
consentire l'avvio di una 
diversa politica del terri­
torio nei comuni siciliani. 
Questa realtà cosi vasta 
e diffusa e le ragioni poli­
tiche e sociali che l'hanno 
determinata indussero, sia 
nei primi mesi del 19* <. il 
PCI a presentare all'as­
semblea regionale sicilia­
na un disegno di legge 
che oltre a riformare pro­
fondamente e decentrare 
gli interventi di program­

mazione del territorio, pre­
vedeva il recupero urbani­
stico degli agglomerati a-
busivi attraverso appositi 
piani e il rilascio delle 
concessioni in sanatoria 

dietro il pagamento di one­
ri d'urbanizzazione diffe­
renziati in base al reddito 
del richiedente e alla ti­
pologia degli edifìci. 

Tale disegno riformato­
re è stato attivamente 
ostacolato da parte di 
quelle forze che attorno 
all'uso arbitrario e non 
programmato del territo­
rio ed alla speculazione 
sulle aree e sui fabbri­
cati hanno costruito gran­
di fortune economiche e 
potenti centri di potere 
clientelare: cosi si spie­
ga il lungo dibattito e gli 
scontri che per oltre un 
anno e mezzo hanno im­
pegnato le forze politiche 
siciliane fino all'approva­
zione della legge, ed ancor 
più le posizioni assunte 
dalla DC. 

Va qui ricordato che la 
DC ha per lungo tempo 
sostenuto con argomenta­
zioni pseudo-giuridiche, ri­
sultate errate, che la Re­
gione non poteva e non 
doveva varare norme per 
la sanatoria dell'abusivi­
smo e successivamente. 
con singolare coerenza. 
nella fase finale di ap­
provazione della legge, si 
è battuta per estendere 
la sanatoria a casi ricon­
ducibili ad operazioni spe­
culative e di distruzione 
del patrimonio ambien­
tale. 

L'impegno dei lavoratori 
Solo un largo e forte 

movimento di mas=a. su­
scitato e sostenuto dal no­
stro partito, che ha visto 
impegnati per anni citta­
dini. lavoratori edili, ar-
tieiani. amministratori lo­
cali e che ha avuto nella 
grande manifestazione re­
gionale del 15 febbraio uno 
dei momenti più alti, ha 
potuto determinare l'ap­
provazione della legge da 
parte dell' assemblea re­
gionale. In questo quadro 
l'iniziativa del commissa­
rio dello Stato, che ne ha 

paralizzato l'attuazione, si 
è posta obiettivamente a 
sostegno delle forze che 
da sempre l'hanno osta­
colata, come spiegare di­
versamente l'opposizione 
tenace della DC siciliana 
e del governo dì centro­
sinistra alla richiesta dei 
comunisti, avanzata tra 
l'altro con una mozione 
di procedere alla pubbli-
razione della legge nei mo­
di previsti dall'art. 29 del­
lo statuto siciliano, fatto 
questo che ha comportato 
un inutile e dannoso ri­

tardo di due anni nell'ap­
plicazione della legge. 

La richiesta dei comu­
nisti di pubblicare le nor­
me impugnate nasceva, in­
fatti. dalla necessità di 
risanare i quartieri abu­
sivi e restituire serenità * 
a migliaia di cittadini, e 
nello stesso tempo della 
convinzione di dovere di­
fendere con forza i poteri 
autonomi e speciali della 
Regione che si erano e-
spressi in una normativa 
giusta e costituzionalmen­
te legittima. 

Il rifiuto della DC e del 
governo regionale di ri­
spettare quello che costi­
tuiva uno dei punti pro­
grammatici su cui si reg­
geva la maggioranza in 
Sicilia indusse allora i co­
munisti ad uscirne e a 
proseguire la battaglia tra 
i cittadini e i lavoratori 
dei quartieri e delle città -
siciliane combattendo ele­
menti di sfiducia e ma­
novre ricattatorie e clien­
telali che hanno giocato 
pesantemente specie in 
prossimità delle ultime 
scadenze elettorali. 

La sentenza della Cor­
te costituzionale chiude 
quindi in modo positivo e 
soddisfacente questa pri­
ma fase della nostra bat­
taglia e consente al mo­
vimento di spostare in a-
vanti il terreno della lot­
ta per costringere oggi il 
governo della Regione a 
pubblicare le norme e le 
amministrazioni locali ad 
attuare i piani di rior­
dino; a dotare i quartie­
ri abusivi di fogne, stra­
de. acqua, scuole; a rila­
sciare le concessioni in sa­
natoria ponendo con ciò 
le premesse per una ri­
qualificazione delle condi­
zioni di vita in tanti pic­
coli. medi e grandi centri 
siciliani. 

Infine la motivazione 
con la quale la Corte co­
stituzionale ha rigettato 
il ricorso del commissario 
dello Stato per certi aspet­
ti li incoraggia e ci inor­
goglisce. In essa è conte 
nuta infatti il riconosci­
mento ancora una volta. 
del carattere anticipato-
rio della legge regionale 
rispetto ad orientamenti 
successivamente maturati 
a livello nazionale (ad 
esempio con la L. 4457» 
laddove la legge regionale 
prevede un meccanismo. 
quello dei piani di rior­
dino. teso a recuperare il 
patrimonio edilizio esisten­
te al fine di dare rispo­
sta. seppure parziale, alla 
domanda di case che nel 
Mezzogiorno si pone an­
cora con caratteristiche 
drammatiche per le fasce 
meno fortunate della po­
polazione. 

Adriana Ludani 

lise, sia questa alleanza. 
Essa difatti per la prima 
volta pone gli elettori di 
molti Comuni di fronte ad 
una al ternat iva reale al 

I s istema di potere democri­
s t iano. 

Ecco perché la DC rl-
I sponde con simili a t tacchi 
I ad un accordo di alcune 
j forze politiche, che può 
j essere ancora al largato a 

quant i hanno come obbiet­
tivo quello di togliere alla 
DC molisana la maggio­
ranza assoluta. I democri­
s t iani h a n n o anche detto 
che questo accordo dei tre 
part i t i molisani è un fatto 
elettoralistico che fa co­
modo al Par t i to comunista. 

Forse però non hanno 
letto il documento dove si 
afferma che « i t re part i t i 
nella rispettiva autonomia. 
ideale, politica e di giu­
dizio. hanno preso in esa­
me la si tuazione politica, 
sociale ed economica » ed 
h a n n o detto in concreto 
che la disgregazione del 
Molise, d ipende ed è la 
conseguenza di t ren t ' ann i 
di potere di governo de, 
basato su intervent i fina­
lizzati esclusivamente al 
man ten imen to di una ge­
stione del potere essenzial­
men te cl ientelare e chiu­
sa a qualsiasi confronto 
con le a l t re forze demo­
crat iche. Qui nel Molise. 
al di là del giudizio che 
si possa esprimere sulle 
esperienze vissute in altre 
regioni del nostro Paese. 
nel passato, non vi è sta­
ta nemmeno l'esperienza 
dell 'accordo istituzionale. 

In questo contesto i t re 
part i t i indicano una nuo­
va s t r ada e r i tengono ne­
cessario ed indilazionabile 
l'inizio di un nuovo discor­
so politico che coinvolga 
tu t te le forze autentica­
mente democra t iche sia 
polit iche che sociali, che 
nel r ispetto delle loro au­
tonomìe e con pari digni­
tà. indichino la s t rada 
della programmazione do­
ve anche gli En t i locali 
trovino un proprio ruolo. 

Questa ba t tagl ia per il 
cambiamento , dicono i t re 
par t i t i dell 'accordo, deve 
essere combat tu ta unita­
mente a tu t t i gli a l t r i par­
titi di minoranza, affinché 
tale intesa diventi u n a co­
m u n e bat tagl ia al fine di­
chiara to di togliere la mag­
gioranza assoluta alla DC. 
Quindi non si t r a t t a sol­
t an to di u n accordo elet­
torale. ma viceversa di una 
grossa bat tagl ia democra­
tica per cambiare davve­
ro le cose nel Molise. 

In questo accordo le t re 
forze politiche si pongono 
con pari d igni tà e respon­
sabil i tà di fronte ad un 
fatto nuovo che interessa 
tu t t a la società molisana. 
Un primo momento di ini­
ziativa un i ta r ia è fissato 
già per i prossimi giorni, 
quando nella pr ima quin­
dicina di marzo si te r rà 
la r iunione degli ammini­
s t ra tor i comunist i , sociali­
s t i e repubblicani . Si trat­
ta di una esperienza nuo­
va per il Molise 

La DC è preoccupata 
t an t ' è che nell 'ul t ima riu­
nione sul problema del­
l 'Università nel - Molise 
svoltasi alla presenza dei 
r appresen tan t i dei part i t i 
democratici , i democristia 
ni hanno cercato di cal­
deggiare la proposta libe­
rale. appoggiata dai so­
cialdemocratici con la spe­
ranza di recuperare terre­
no e uscire dall ' isolamento 
politico in cui sono co­
s t re t t i sia sul problema 
specifico dell 'Università. 

• sia sull 'accordo di cui ab­
biamo par la to che può al­
largarsi ad al t re forze po­
lit iche democrat iche di mi­
noranza. 

j L'accordo dunque non 
! può essere considerato, co-
! me afferma ancora la DC. 
, < un cartello di contrap-
; posizione >. m a viceversa 
! esso serve a porsi rispetto 
| al par t i to che conserva la 
; maggioranza assoluta nel­

la Regione, con più forza 
e più determinazione non 
per creare lo scontro ma 
11 confronto. I n t a n t o vi è 
da regis t rare che anche 
le organizzazioni giovanili 
di questi t re par t i t i , e cioè 
la FGCI. la FGSI e la FGR. 
s t anno lavorando per rag-

j giungere un accordo sulle 
questioni che il mondo gio­
vanile ha di fronte, a par­
t ire dai problemi della 
scuola per arr ivare alle 
questioni internazionali t 
della pace. , 

Confcoltivatori: nei congressi si discute la linea per gli anni '80 

Vecchie leggi e malgoverno 
sulla strada dell'agricoltura 

Dal corrispondente 

SASSARI — Il rilancio e il 
potenziamento dell'agricol­
tura, la piena utilizzazione 
delle sue risorse, l'allarga­
mento e la qualificazione 
della sua base produttiva 
nell'ambito di una nuova 
politica economica. Questi 
sono gli obiettivi generali da 
porsi tenendo presente l'in­
treccio che esiste tra la no­
stra agricoltura e la politi­
ca agricola comunitaria. 

La « centralità » della 
agricoltura nella ripresa e-
conomica. e la priorità della 
riforma agropastorale, af­
ferma una nota del compa­
gno Maddolon in prepara­
zione del primo congresso 
della Confcoltivatori. è sta­
ta vanificata dalle varie 
giunte regionali, le quali 
hanno preferito la politica 
clientelare al metodo della 
programmazione e allo svi­
luppo equilibrato del terri­
torio. Malgrado l'azione an-
tideformatrice e antipro­
grammatrice delle giunte re­

gionali, prosegue la nota. 
e grazie al movimento uni­
tario dei pastori e contadini, 
si è riusciti a compiere si­
gnificativi passi in avanti 
per la attuazione della ri­
forma. 

Infatti in provincia di 
Sassari, grazie all'impegno 
della Confcoltivatori, della 
lega delle cooperative e di 
alcuni enti locali, si è arri­
vati all'individuazione di 89 
zone di sviluppo agropastora­
le, per le quali sono in corso 
lo studio di delimitazione e 
i relativi piani di fattibili­
tà. Inoltre sono stati già 
definiti cinque piani di fat­
tibilità. più altri cinque al­
lestiti da cooperative di con­
tadini e pastori, in diversi 
centri della provincia. Ma 
la strada verso la riforma 
è ancora molto lunga. 

Certo è che il primo con­
gresso della Confcoltivatori, 
tenutosi a Sassari, rappre­
senta il momento più alto di 
partecipazione democratica 
all'autogestione dell'organiz­
zazione dei coltivatori, un 

momento di verifica della 
linea politica e di confronto 
sulla piattaforma program­
matica per l'agricoltura de­
gli anni ottanta, che la 
Confcoltivatori intende por­
tare avanti per affermare 
con forza l'importanza del­
l'agricoltura nello sviluppo 
economico del paese. 

Certo l'organizzazione dei 
contadini e dei pastori su 
obiettivi comuni non è suf­
ficiente. « Nelle campagne. 
dice Canu. dirigente di una 
cooperativa agropastorale di 
Ittiri, noi siamo molto divi­
si: non lavoriamo gomito a 
gomito come nelle fabbriche. 
Stiamo settimane intere sen­
za vederci ed è quindi più 
difficile scambiarci pareri, 
idee, organizzarci, insomma 
su obiettivi comuni in una 
lotta unitaria ». 

« Il Mezzogiorno — è un 
pastore di Ossiri che par­
la — ha per sua natura le 
maggiori possibilità di usci­
re dalla crisi alimentare. In­
vece è proprio il Meridione 
che importa più prodotti a-

gricoli ed alimentari. Ci so­
no precise responsabilità da 
parte della Regione, c'è se­
condo me, alla Itegione, chi 
non vuole che si esca dalla 
crisi ». 

La situazione dell'agricol­
tura nel Sassarese non è cer­
to rosea, però le speranze 
di una ripresa sono fonda­
te. Vi sono infatti i soldi 
della 268 che per la cronica 
mancanza di programmazio­
ne giacciono non spesi nel­
le casse della Regione. Nel­
le aree sassaresi in partico­
lare, con l'irrigazione della 
piana della Nurra, si posso­
no aprire nuove prospetti­
ve. Si rilancerebbe l'agricol­
tura e si valorizzerebbero 
quelle borgate che, sorte 
per uno sfruttamento più 
razionale dell'agricoltura, si 
sono trasformate in specie 
di ghetti dai quali i giovani 
scappano cercando un rifu­
gio in città. 

Ivan Paone 

Progetto di settore ma anche 
piano complessivo di sviluppo 
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Nostro servizio 
POTENZA — Otto con­

gressi comprensoriali, cin­
quanta comunali, venti di 
frazione, con la partecipa­
zione di alcune migliaia di 
coltivatori, la Confcoltiva­
tori di Basilicata (12 mila 
iscritti) ha così preparato 
il suo primo congresso re­
gionale. che si conclude og­
gi. Il congresso è chiamato, 
in particolare, ad elaborare 
una proposta politica e pro­
grammatica sul tipo di agri­
coltura di cui la Basilicata 
ha bisogno negli anni ot­
tanta, partendo dall'espe­
rienza della seconda legisla­
tura regionale e delle mo­
dificazioni profonde avve­
nute negli ultimi anni. 

Per quanto riguarda la se­
conda legislatura, la Conf­
coltivatori di Basilicata è 
particolarmente critica sul­
la politica agraria operata 
dalla giunta. Sono rimaste 
in vigore le vecchie leggi 
regionali in agricoltura, che 
hanno continuato ad opera­

re secondo la logica dei pia­
ni verdi, in modo cliente­
lare e a pioggia, senza al­
cun criterio di produttività 
e di programmazione. La 
stessa legge sui migliora­
menti fondiari si è rivelata 
un fallimento, in quanto è 
servita a finanziare opere 
non inserite in piani orga­
nici di sviluppo aziendali. 

In questo quadro, sempre 
a giudizio della Confcolti­
vatori. il piano stralcio '78 
del « quadrifoglio » operan­
te attraverso i canali delle 
leggi regionali in vigore, si 
è risolto in un intervento 
dispersivo e clientelare, elu­
dendo gli intenti program­
matori della legge naziona­
le. Ritardi e resistenze si 
sono inoltre riscontrati nel 
processo di decentramento 
di funzioni e di poteri a 
livello subregionale. 

La produzione legislativa 
regionale soprattutto non 
tiene conto che la agricol­
tura lucana è profondamen­
te modificata rispetto al 

passato. Il latifondo ha fat­
to posto, da un lato, ad 
una fascia di aziende capi­
talistiche in cui l'afflusso 
quasi totale degli incentivi 
pubblici le ha rese aziende 
assistite e protette senza 
determinare un'effettiva ca­
pacità imprenditoriale, e 
dall'altro ad un'estesa rete 
di piccole e medie aziende. 
Inoltre, da un'arretratezza 
tecnologica in termini as­
soluti si è passati ad un 
aumento notevole della mec­
canizzazione 

Ma ad una realtà di agri­
coltura assai sviluppata co­
me quella del Metapontino 
corrisponde un secondo ti­
po che presenta una base 
aziendale inadeguata, con 
eccesso di manodopera per 
lo più anziana e scarsamen­
te finalizzata al mercato. 
Questa agricoltura delle 
aree interne della Basilica­
ta rappresenta non meno di 
600 mila ettari di superfi­
cie agraria con 65 mila 
aziende, di cui 50 mila con 

due ettari di superficie per 
azienda. Ci lavorano circa 
60 mila persone, che non 
vivono però solo dell'attivi­
tà dei campi. In queste aree 
si registra una maggiore 
presenza di donne condut­
trici ed un'incidenza altis­
sima del part-time soprat­
tutto nelle aziende con con­
duttore giovane. Le modifi­
cazioni profonde pervenute 
nell'agricoltura lucana ne­
gli ultimi anni, impongono 
lo sviluppo delle zone inter­
ne ed il funzionamento del­
la programmazione regiona­
le. con gli strumenti di in-
tervento che si è data in­
sieme all'avvio di piani zo­
nali e di nuove forme di 
conduzione. La vicenda del­
la gestione dell'ente di svi­
luppo agricolo per la Basi­
licata è emblematica del 
rapporto tra l'ente strumen­
tale e di programmazione 
ed il mondo contadino. 

a. g. 

La DC sta giocando tutte le carte perché i terreni siano vincolati a industria 

Al posto delle case popolari nascerà 
la raffineria che nessuno vuole? 

A Fossacesia il Piano Regolatore prevede un incremento delle aree pubbliche e artigianali - Per fa­
vorire Finsediamento non si sono fatti scrupolo di bloccare il piano con un pretesto nei fatti infondato 

Nostro servizio 
FOSSACESIA — Non mol­
ti ann i fa. le vie di questo 
piccolo centro della valle 
del Sangro r isuonavano 
frequentemente dei clamo­
ri delle proteste e della 
lot ta di massa contro l'in­
stallazione della raffineria 
Sangrochimica. Un pugno 
di notabili de raccolti in­
torno al sindaco, sordo ad 
un'opposizione di popolo 
che coinvolgeva t u t t a la 
valle, sì schierava fedele 
ed ubbidiente agli ordini 
che il Signore di Gissi (al 
secolo Remo Gaspari) ave­
va da to alle sezioni de del­
la zona, dando un esempio 
di grettezza politica e cul­
turale . di uno squallore 
ra re volte registrato nei 
comuni del Sangro. E. al­
la fine, dopo aver condot­
to vi t toriosamente la lot­
ta contro la raffineria, i 
c i t tadini nel 1975 si libe­
ravano di una giunta che 
condannavano come sen­
sibile solo agii interessi 
dei petrolieri. 

Una delle prime cose che 
la nuova amminis t razione 
comunale (sinistre e al­

cuni indipendenti) fece 
fu l'elaborazione del p iano 
regolatore. Vi mise m a n o 
nel 1976 e la sua storia 
non va riferita con molto 
dettaglio a chi conosce il 
modo di amminis t ra re del­
le sinistre in generale : 
assemblee pubbliche, di­
ba t t i t i nei consigli circo­
scrizionali. invito ai cit­
tadini a pronunciarsi an­
che per iscritto. E n o n è 
s t a to cer tamente un fat­
to di pura propaganda se . 
come ci dicono al comune. 
quasi tu t te le indicazioni 
delle circoscrizioni e la 
maggior p a r t e delle 150 
osservazioni scr i t te dai cit­
tadini sono s t a t e accolte 

L'opposizione democri­
s t i ana interveniva sulla pri­
ma pa r t e del d ibat t i to sul 
piano regolatore per soste­
nere, manco a dirlo, che 
esso' era frutto di una * lo­
gica » tendente a privile­
giare al massimo le gestio­
ne pubblica del terri torio 
(leggi: edilizia economica 
e popolare, servizi, verde 
at t rezzato, aree ar t igiana­
li. ecc . ) . Dopodiché la DC 
si ri t irava nell 'ombra per 
ricomparire con le armi 

tradizionali della sua « lot­
t a politica » (la car ta bol­
la ta) dopo l 'approvazione 
del piano regolatore 

Il marchingegno era su­
bito s tudia to : ricorso al 
Comitato di Controllo in 
quanto i consiglieri che 
avevano votato il p iano 
erano proprietari di parti­
celle di terreno (ricorso 
accolto con il solo voto 
del presidente de contro 
uno contrar io e tre aste­
nu t i ) . Chi conosce il pro-
Chissà che il ricorso de non 
si riferisse al segretario 
della sezione PCI e asses­
sore al comune, la cui fa­
miglia possiede ben mezzo 
e t taro di terreno che_ divi­
derà t ra quat t ro fratelli 
di cui uno è appun to , il 
nostro fortunato segreta­
rio di sezione. Dimentica­
vamo: questo mezzo etta­
ro di terreno era edifica­
bilc con il piano di fabbri­
cazione fat to nel 1975 dal­
la DC, ment re con il pia­
no regolatore è soggetto a 
vincolo paesaggistico. 

Gli esempi • potrebbero 
continuare, ma sarebbero 
superflui t an to più che il 
capogruppo della DC a l 

consiglio comunale (quel 
Toscano che d a sindaco è 
s ta to il più cocciuto suddi­
to degli interessi dei petro­
lieri) h a già ammesso in 
consiglio comunale, dopo 
aver fat to il ricorso, che 
in fondo nessun consiglie­
re di maggioranza ha in­
teresse personale 

Ma, al di là dello stru­
menta le a t tegg iamento del 
Toscano, la ragione vera 
del ricorso de risiede altro­
ve. L 'amministrazione co­
munale ha previsto nella 
zona dove avrebbe dovuto 
sorgere la Sangrochimica 
l 'ulteriore sviluppo di u h ' 
agricoltura già specializza­
ta , in al to grado. Per quel­
la zona, va ri levato, esi­
s te anche un proget to del 
consorzio di bonifica per 
l ' ammodernamento dell'ir­
rigazione con le condotte 
in terra te . Ma. nel 1973. 180 
et tar i di terreno di quella 
zona furono vincolati dal 
consorzio indust r ia le ap­
punto per la raffineria. E 
lo stesso consorzio, proprie­
tà p r iva ta della DC cui ap­
par tengono tu t t i i membri 
del direttivo, pre tende di 
conservare quelle terre 

nel proprio faraonico pia­
no regolatore che prevede 
ad indust r ie la maggior 
par te dei terreni più ferti­
li della valle (dopo che 
molte delle industr ie na­
te cl ientedarmente grazie 
al consorzio e alla DC sono 
fallite e nonos tan te l'ar­
rivo della FIAT che, con 
i suoi previsti t remila po­
st i di lavoro dovrebbe di 
per sé r idimensionare la 
megalomane follia di que­
sto proget to) . 

A questo p u n t o 1 giochi 
sono chiari . Il p iano rego­
latore di Fossacesia anda­
va fermato, con u n prete­
sto qualsiasi, perché alla 
Regione deve ar r ivare pri­
ma il p iano del consorzio 
in modo che i te r reni del­
la zona ex-Sangrochimica 
s iano vincolati ad indù 
str ia e che pe r t an to il Co­
mune di Fossacesia sia co­
s t re t to ad adeguarsi alla 
decisione già presa. Il che . 
spera qualcuno n o n t a n t o 
segre tamente , sarebbe più 
facile nel caso che la DC 
riuscisse, t ra qualche me­
se. a r iconquistare 11 Co­
mune . 

Nando Cianci 

• • • 

Giovanni Mancinont 

e dopo 
la seduta 

di consiglio 
un bel tuffo 
in piscina 

Nostro servizio 
L'AQUILA — Del s indaco di Casteldelmonte sì potrà dire 
di tu t to meno che manch i di fantasia. E non è poco, vi­
sto che ne ha fat to vir tù per la soluzione dei problemi di 
tu t to il paese, t a n t o che quasi non ci dorme la no t te . 
Sent i te l 'ultima fatica di questa fertile mente . 

A Casteldemonte sono rimasti appena 930 ab i t an t i 
m a tan t i problemi: posto ad un tiro di sasso dall'im­
menso al topiano di Campo Imperatore , nella postorizia 
trova la sua na tu ra le e principale a t t ivi tà economica e 
fonte perfino di ricchezza per pochi 

Sart i e falegnami bravissimi h a n n o seguito i t an t i 
minator i in Belgio e in Francia e oggi fanno gli emi­
grant i per forza. E via pure i giovani, perché qui non si 
può né s tudiare né lavorare. Casteldelmonte in questo è 
simile ad al tr i paesi d'Abruzzo, il cui destino sembra 
un'estinzione lenta e senza pietà cui politici incapaci 
danno più di una mano . 

Ma se la gente dì qui se ne va vengono i turisti , pochi 
e d'estate, ma vengono, e casi il s indaco Franco Moc-
ciante che è pure ragioniere e i conti li sa fare, h a pen­
sa to bene di risolvere con questi 11 problema dello spo­
polamento del paese. Attività, iniziative, potenziamento 
dei t rasport i , luoghi e occasioni dì ritrovo non servono, 
ha pensato, qui ci vuole una piscina e magari pure qual­
che campo da tennis . Pensato e fatto. 

Pronto il progetto e pronto un mutuo della cassa depo­

siti e presti t i , cento milioni tondi tondi. A rest i tuire i 
soldi poi ci pensa la comunità , e per la direzione del la­
vori invece ci pensa l 'architet to Stefano Cardelli. amico 
di famìglia e di par t i to del sindaco, ma è un puro caso. 
si capisce. Certo c'è qualche problema sulla s t r ada di 
questo progetto. Il paese s ta a 1300 metri di altezza e da 
se t tembre a giugno ci fa un freddo da polo nord, senza 
contare i metr i di neve, il ghiaccio, le s t r ade impratica­
bili e t u t to il resto. Sarà anche difficile ai 930 ab i tan t i 
farne uso di quella piscina, essendo l"80 per cento* piut­
tosto anz ian i : e l 'estate in fondo significa solo sì e no 
qua ran ta giorni di caldo, e di pienone, di a l t r a gente 
che r i torna o viene a « villeggiare >. 

Per non par la re del fat to che proprio in questi giorni 
in paese non c'è mai una goccia d'acqua. 

Sono impediment i seri, però la genial i tà di u n simile 
progetto, a dirla f rancamente , meri ta r i spet to ; t an to più 
che qualcuno quella piscina potrebbe pure usarla a di 
cembre come a giugno, il s indaco senz 'al t ro giovane e 
sportivo com'è, magar i fra una riunione di g iun ta e 
l 'altra per sciogliere i muscoli. 

Negli intervalli lunghissimi poi tra una convocazione 
e l 'al tra del Consiglio comunale sai che a l lenament i ! 
Roba da prestazioni Terapiche. Sicché si può perfino 
comprendere questo s indaco che la vorrebbe proprio una 
piscina personale... pardon popolare. Peccato che la gen­
te non è d'accordo. 

Sandro MarinaccI 


